SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
E in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra
Carissimo/a,
Dio è misericordia eterna, infinita, divina. Vuole però che sia l’uomo lo strumento di ogni sua opera di misericordia in favore delle sue creature. Da sé l’uomo può fare ben poco, quasi niente, per operare misericordia verso i suoi fratelli. La sua povertà spirituale è congenita. Lui è nella morte come tutti i suoi fratelli. Può dare un tozzo di pane, qualche altra cosa per il corpo, potrebbe anche dare qualche sollievo al suo spirito, ma nulla può per la sua anima. Questa è nella morte. Tutta la sua natura è nella morte. L’uomo necessita di una grande opera di misericordia: la sua risurrezione spirituale. Necessità che qualcuno gli apra nuovamente le porte del Paradiso, chiuse a causa del peccato delle origini.
Dio vuole dargli questa sua misericordia. Vuole risuscitare la sua anima. Vuole darsi tutto nuovamente all’uomo. Per questo occorre però un uomo che si faccia strumento, divenga via, voglia donarsi totalmente a Lui per la realizzazione di questo fine. Per avere quest’uomo il Signore parte da lontano, da molto lontano. Chiama Abramo. Lo costituisce fonte della sua benedizione, che egli avrebbe dato ad ogni uomo di questo mondo, tramite la sua discendenza. 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb. Venne una carestia nella terra e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava su quella terra. Quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarài: «Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: “Costei è sua moglie”, e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. Di’, dunque, che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva grazie a te». Quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente. La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone. A causa di lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli. Ma il Signore colpì il faraone e la sua casa con grandi calamità, per il fatto di Sarài, moglie di Abram. Allora il faraone convocò Abram e gli disse: «Che mi hai fatto? Perché non mi hai dichiarato che era tua moglie? Perché hai detto: “È mia sorella”, così che io me la sono presa in moglie? E ora eccoti tua moglie: prendila e vattene!». Poi il faraone diede disposizioni su di lui ad alcuni uomini, che lo allontanarono insieme con la moglie e tutti i suoi averi (Gen 12,1-20). 
Pur non comprendendo a pieno le parole che il Signore gli rivolge – e chi mai sarà all’altezza di una tale comprensione al momento dell’ascolto? – Abramo obbedisce, lascia la sua terra, inizia il suo pellegrinaggio, cammina seguendo la parola del Signore che di volta in volta risuona al suo orecchio e penetra nel suo cuore. Se noi non ci convinciamo che la nostra misericordia, quella proveniente dalla nostra natura, è solo epidermica, periferica, accidentale, momentanea, non sostanziale, non essenziale, non eterna, non divina, non risolutrice dei veri problemi che affliggo l’uomo, ci precludiamo ogni via della vera misericordia e lasciamo l’uomo nella sua miseria costitutiva, naturale. Se invece ci convinciamo che siamo chiamati ad essere i portatori nel mondo della vera misericordia che è quella del Signore, e ci disponiamo ad una obbedienza perfetta, perché solo nell’obbedienza, la misericordia divina attraverso noi raggiunge i nostri fratelli, allora noi possiamo incidere profondamento nella salvezza dell’uomo. Oggi la nostra società ha deciso di non camminare più con il Signore. Quale misericordia potrà essa dare ai suoi figli? Nessuna. Forse riuscirà a dar loro un pezzo di pane in più, ma sottratto con inganno, furberia e ladroneggio ad altra suoi figli. È questa la misericordia della nostra civiltà. Toglie il necessario ad alcuni per darlo a chi è già nell’abbondanza, a chi è dedito alla cura dei suoi vizi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti della vera misericordia. 
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